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Castri su Goldoni alVArgentina

L a fi d u c i a
n e l l ’ a u t o r e

G I O R G I O S E R A R N I quale èlegata in rapporto di
causa ed effetto. Si indaga,
come so lo la len te asc iu t ta ed
ironica di Goldoni sapeva fare,
sulle ambasce di un gruppo di
borghesi sostanzialmente tedia¬
ti da una vacanza che altro non
è s e n o n u n o s t a t u s s o c i a l e . L a
l iber tà de l l ’abbandono de l luo¬
go d i res idenza uffic ia le dà
modo aquesti ultimi, però, di
sognare la fuga dalle eterne
c o n v e n z i o n i d e l v i v e r e : m a è
solo un fatuo palliativo, l’enne¬
sima illusione. Il gioco d’amo¬
r e . s c a m b i e v o l e t r a l e m o l t e
coppie, èper Castri una sbiadi¬
ta semb ianza , a t ra t t i macabra ,
così come il virtuosismo lingui¬
stico di Goldoni, che fa parlare
isuoi personaggi in un ridicolo
etragico convenzionalese.

Gli attori sono tutti, forse gra¬
z i e a n c h e a l l a c o l l a b o r a z i o n e
c o n C a s t r i , e c c e l l e n t i . D a l l e
vecchie volpi come Mario Val¬
go! (Filippo) eAnita Laurenzi
(Sabina); alle rampanti eincisi¬
ve "prime donne’’ Stefania Feli-
cioli (Vittoria) eSonia Berga¬
masco (Giacinta). Bene anche i
caratteri più popolari: il Paoli¬
n o d i A l a r i c o S a l a r o l i s e m b r a
un manuale per attori del gene¬
re: la Brigida di Michela Marti¬
ni èuna delle interpretazioni
più misurate ecolorite che ri¬
c o r d i a m o . I d u e i n n a m o r a t i

SE esistono oggi in Italia dei
“depositari” dell’opera di Carlo
Goldoni, questi sono certamen¬
t e M a s s i m o C a s t r i e d i s u o i a t ¬

tori. Da /Rusteghi in poi, la
condotta poetica ed estetica di
M a s s i m o C a s t r i , i n f a t t i , è s t a t a
econtinua ad essere una pre¬
ziosa scoperta.

L’intuizione del regista ri¬
spetto aCarlo Goldoni èquella
che ognuno dovrebbe avere nei
confronti di qualsiasi autore
d r a m m a t i c o : l i b e r a r s i c i o è d e i
pregiudizi sedimentati da seco¬
li di cr i t ica edi storia, ericerca¬
r e i l s e n s o a r c a i c o d e l l a v o r o d i

un drammaturgo. Via, dunque,
ogni seduzione fo lk lor is t ica;
spazio invece alla fiducia ed
al lo studio del la mater ia t rat ta¬
t a .

Castri legge cioè Goldoni
come un altro qualsiasi dram¬
maturgo europeo, trascendendo
finanche, nel rispetto assoluto
della medesima, una rigida col-
locazione storica. Per il regista -
i n s o s t a n z a

l’autore aprescindere da quello
che si sa aprioristicamente di
lui, el’effetto èquello di una
incessan te r i ve laz ione . I l cen¬
tripeto universo goldoniano di¬
v e n t a c o s ì i l m o t o r e d i u n a r i ¬
cerca che tende al teatro in sen¬
so asso lu to : tu t to , sembra d i re
Castri, ègià in Goldoni: basta
saperlo trovare. Inutile dire che
l a l i n e a e s t e t i c a è c e r t a m e n t e
copernicana, rispetto aquella
di tanti registi “riscrittori", che,
con le lo ro sovrast ru t ture , fin i¬
scono per annullare l’autore.

Le avventure della villeggia¬
tura, di scena al Teatro Argen¬
tina, è i l secondo momento del¬
la trilogia di Goldoni sulla Vil¬
leggiatura che verrà concluso
da II ritorno, presentato nello
s t e s s o t e a t r o r o m a n o t r a c i r c a
due se t t imane.

La commedia cu i ass is t iamo,
perciò, riprende ed amplifica la
tematica della precedente, alla

s e m b r a c o n t a r e

Leonardo (Luciano Roman) e
Gug l i e lmo (Fab r i z i o G i f un i )
sconfiggono spavaldamente la
comica antipatia con cui Gol-
doni pare disegnare codesti
tipi.

S c e n e d a c i v i l t à i n d i s f a c i ¬

mento, bellissime eiperrealisti-
che, di Maurizio Baiò (che fir¬
ma anche icostumi); luci sug¬
gestive ed espressionista del
valente Sergio Rossi.

Applausi torrenziali al pari
della pioggia vera che .cade in
scena nell’ultimo quadro. Che
dire di più?

Spettacoli come questo ri¬
conci l iano con i l teatro econ la
c u l t u r a .


